
libri 
• « . • 1 1 • » i i • • " . •. J «?: 

l'Unità - Mercoledì 1 settembre 1976 - Pag. • 

SAGGISTI E SCRITTORI ITALIANI E STRANIERI 

Tre ipotesi 
per una sconfitta 

P H I L I P ROTH. t La mi * 
vita di uomo», Bompiani, 
pp. 356. L. 4.500 

Quello che stupisce, leggen
do questo ultimo romanzo del
lo scrittore ebreo-americano 
Philip Roth. è la continua e 
sempre lucida insistenza su 
un tema pressoché unico al
l'interno di tutta la sua già 
ricca produzione letteraria: 1' 
ambizione di portare sempre 
più a fondo l'esplorazione sul
l'uomo. la curiosità scettica 
dell'intellettuale per l'haw-
thorniano « mistery of self ». 
Ancora una volta, cioè, Roth 
dichiara la sua irrinunciabile 
fedeltà ad un soggetto che. 
come è stato detto, gli è na
turale: vale a dire i! proble
ma — per "mi non risolto e, 
quello che più conta, non re
torico - - della propria identi
tà di ebreo riluttante a la
sciarsi alle spalle il proprio 
passato e dj a r i s t a disorien
tato dalle inquietudini de', mon
do contemporaneo. 

Ed ecco, allora, lungo que
sta direzione, quest'altra pro
va che. come una catena inin
terrotta. si viene ad aggiun
gere alla nutrita serie di 
« commedie > (secondo la de
finizione proposta dallo stes
so autore), che già da vari 
anni gli hanno assicurato un 
ruolo di primo piano nella 
nuova narrativa americana. 
Ci troviamo, qui, di fronte 
ad un indolito espediente 
strutturale, in base al quale 
il racconto è ripetuto tre vol
to da altrettante angolature 
diverse, fino a trovare nella 
ultima sezione, dal titolo « La 
mia vera storia », la versione 
più ordinata e risolutiva. Da 
un'avvertenza, ad apertura di 

libro, veniamo a sapere che 
ciascuna di queste parti co
stituisce il frenetico prodotto 
letterario di uno scrittore, Pe
ter Tarnopol, e fallito nel la-
vero e disperato nella vita 
coniugale » alle prese con il 
convulso tentativo di dare un 
significato ed una spiegazio
ne logica alle incongruenze 
problematiche della sua vita 
professionale e privata. 

Progressivamente si ricom
pongono. cosi, i frammenti 
dell'esistenza di un giovane 
borghese « istruito » della ge
nerazione degli anni cinquan
ta che. diveltato adulto, ri
percorre a ritroso i momenti 
più significativi della sua vi
cenda umana per aprirsi ad 
una confes-sione intenzional
mente autobiografica. Attra
verso uno spregiudicato ri
pensamento sulla propria « e-
ducazione alla vita *. Tarno 
poi arriva, in definitiva, ad 
esorcizzare un passato esau
ritosi tutto nella illusoria a-
spirazione a tradurre nella 
realtà i modelli ideali dedot
ti « dalle opere dei Grandi » 
della letteratura. Lo scarto, 
dunque, è tutto qui: tra una 
immagine appassionatamente 
letteraria e narcisistica del 
proprio destino e l'immobilità 
Magnante di una sordida 
esperienza quotidiana che an
nullerà fino all'impotenza 
una promettente carriera ar
tistica. 

La consapevolezza, pure 
tardivamente acquisita della 

I assurdità di ogni conciliazio
ne tra letteratura e vita, il 
riconoscimento — insomma — 
della pericolosa distruttività 
di un qualsiasi equilibrio tra 
questi due termini, garantiran
no, alla fine, l'unica possi

bilità di sopravvivenza per 
questo « malato in cerca di 
guarigione >. 

Il movimento narrativo è 
scandito, cosi, da questo rac
conto di sé. da questa sem
pre più sottile ed ironica co
noscenza della propria con
dizione di artista, ma an
cor prima di uomo, tormen
tosamente complicata dall'in
tervento di stravaganti pre
senze femminili, per intero 
responsabili del nevrotico sta
to di disadattamento del pro
tagonista. Il senso finale di 
una tale operazione di de
mistificazione del proorio pas
sato per il confuso Tarno 
poi sarà quello di riuscire 
a mitigare l'amarezza della 
sconfitta e, quel che è più 
importante, di prefigurare un 
più maturo e diretto incon
tro con « l'irrealtà del mon
do re.) le ». 

Maneggiando fino alle e 
streme conseguenze l 'arma, a 
lui familiare, dell'ironia acu
ta e divertita, Roth torna in 
questo romanzo a confermare 
la sua inconfondibile fisio
nomia di « specialista dell'a
lienazione ». Da Addio. Colum
bus a Quando Luci/ era buo
na fino al più pojwlare e 
provocatorio protagonista di 
Lamento di Porlnoij. gli eroi 
cari a questo dissacrante 
scrittore americano sono tut
ti vittime moderne ed ambi
gue. immancabilmente delu
se nell'affermazione della 
propria libertà individuale e 
di continuo perse in un cie
co labirinto di conformismi 
morali, di antiche paure e di 
inibizioni personali. 

Luciana Pire 

Un diario di tutti 
ALDO DEJACO: « I gior
ni della libertà». ESI, pp. 
255. L. 3.500 

14 gennaio 11M3: conferen
za anglo-americana a Casa
blanca: si decidono la data 
e gli obiettivi dello sbarco in 
Italia. 211 dicembre 1947: muo
re ad Alessandria d'Egitto. 
per collasso cardiaco, l'ex re 
d'Italia e imperatore d'Etio
pia Vittorio Emanuele III. Il 
quinquennio compreso tra 
queste due date è l'arco di 
tempo entro il quale si svol
ge il diario di tutti di Aldo 
De Jaco dal titolo « I giorni 
della libertà ». 

11 libro — aperto da un'in
teressante e pertinente intro
duzione di Rinaldo Scheda — 
è il susseguirsi, scarno e 
* obiettivo ». di tutti gli even
ti compresi tra le due date 
indicate, con la novità che 
sono evocati e. quindi, chia
mati alla storia non solo quei 
fatti evidentemente importan
ti. come la liberazione di Ro
ma e l'insurrezione dell'apri
le 1!M5. ma anche quelli ap
parentemente secondari, co
me i seguenti: «.Mussolini 
(prigioniero. n.d.r.) viene 
sbarcato a Ponza e alloggia
to nella casa sulla darsena. 
dove è stato prigioniero ras 
Immirù » e i.ncora « I con 
tadini di (Mucchio invadono 
le terre del principe Torlo-
nia. nel Fucino ». 

A parte l'umorismo del'a 
•toria. che nel contesto ren 
de il binomio Mus:V)lini-Immi-
rù illuminante e pieno di si
gnificato. si tratta, come si 
vede, non di una storia del
la guerra o di un capitolo di 
essa, presentato in ordine 
cronologico, bensì di i na sto
ria dei contrasti di quel pe
riodo, grandi e meno grandi. 

e degli antefatti che legano 
un episodio all'altro, come 
corrente elettrica che vi cor
ra dentro; sono proprio que
sti antefatti, apparentemente 
secondari, che concorrono a 
formare la struttura interio
re di questo flusso di fatti, 
che cosi sale da semplice 
esposizione a vera e propria 
narrazione storica. 

Penso che De Jaco, nello 
scrivere questo libro vero e 
acre, si sia trovato di fron
te. più o meno, agli stessi 
problemi che ho incontrato 
io. quando ho scritto « Episto
lario collettivo ». Infatti, ne
gli oltre 200 brani di lettere 
dal 1860 ad oggi, che com
pongono quest'ultimo libro, 
lio cercato di ricomporre in 
un contesto storico narrativo 
fatti noti e fatti oscuri, fatti 
di tutti e fatti privati, ma tut
ti sempre rigorosamente le
gati gli uni agli altri, in mo
do che fossero evidenti i re
lativi nessi di necessità o di 
apparente casualità. Ora. mi 
pare evidente che questi 
« giorni della libertà » confer
mano un'esigenza, sempre 
più sentita, di conoscere o 
riconoscere un evento, qua
lunque esso sia. in una git
tata storico narrativa supe
riore a quella tentata finora. 
come se solo nelle grandi li
nee dell'affresco fosse possi
bile ormai afferrare un sen
so, un sentimento un desti 
no individuale o collettivo. 
Nella misura in cui l'opera
zione riesce, storia e narra
zione tendono a coincidere. 

Il libro di De Jaco ?i rac
comanda. poi, per altri mo 
tivi. nessuno dei quali defi
nirei seccidari . Innanzitutto 
esso convince che non si fi
nisce mai di apprendere fatti 

i relativi a quegli anni della 
j Grande Svolta, di cui credia-
j mo di sapere tutto, e invece 

sappiamo poco (gli alleati 
i non aiutarono la repubblica 
! dell'Ossola neppure col lan-
I ciò di un semplice pacco di 
| sigarette, aneli:? se J noi ave-
I vaino in zona due ottimi cani-
I pi di aviazione»): e poi di 
j stupirsi per la tenacia dimo-
I .strata dal nostro iwpolo e per 
j il gran numero di episodi 

tanto eroici quanto sconosciu
ti (21 agosto 15M4: messaggio 
sul muro del carcere « Pic
co Aldo classe 1926 di Vena-
ria (Torino) fucilato a Sa
vona il 21 agosto 1944. Chi va 
a Venaria vada dalla mia 
mamma >), In quest'ultimo 
episodio si noti la dramma
ticità del messaggio, data dal 
fatte» che il suo autore parla 
come se fosse già morto e 
con in linguaggio essenziale 
e gelido, dettato, invece, dal
l'urgenza della morte incom
bente (ecco il quotidiano en
trare nella storia senza sto
ricizzarsi e senza istoriarsi. 
ma restando atto vivente in 
quanto narrazione). 

Infine, strada facendo, la 
lettura si fa sempre più ama
ra. perché appare sempre più 
evidente che quegli anni, e 
soprattutto i successivi al 
1945. furono gli anni delle oc
casioni perdute, del recupero 
delle forze reazionarie e del
le dolorose scissioni. Per que
sto il libro di De Jaco ha una 
attualità ammonitrice, che 
conserverà anche in futuro: 
la fine della guerra non si
gnifica la f ;nc della lotta. 
Così, dopo l'aprile '45 i mor
ti continuano con una rego
larità che sbigottisce. 

Gian Luigi Piccioli 

Finisce col fuoco 
NICO ORENGO: « Mira-
mare ». Martino, pp. 110. 
L. 2.800 

Il mondo è un giardino 
fiorito in riva al mare. Que
sta l'immagine « romantica ». 
forse un po' fumettistica o 
dichiaratamente kitsch con 
cui ci aggredisce per immer
sione questo romanzo di O 
rengo. Ma la sensazione ini
ziale del kitsch (del meta-
kitsch) presto si cancella. 
Tut to diventa lievemente 
funzionale ad un'altra strut
tura. Quale? La condizione 
di separazione. la condizione 
schizoide, ma, finalmente. 
come fatto importante ma 
non serio e. giustamente. 
connesso al problema della 
adolescenza e. insomma, del
l'infanzia. 

Certo in questo senso sia
mo di fronte anche ad una 
utilizzazione, sia pure «di
versi B, dell'idea del « roman
zo di formazione». Tanto è 
vero che alla fine avverrà 
la liberazione dall'infanzia 
Insulare del giardino rigoglio
so e soffocante come una 
madre o un amniotico ven
ir*. mediante il r i to sacrifi
cale del fuoco: il protagom-

incendierà il giardino e 

varcherà il cancello. E" adul
to. va incontro al mondo. 
Senza nessun trionfalismo 
anzi piuttosto distrat to e 
frastorrato. casomai occupato 
a tentare di capire. 

E* solo questo che cerca
no di far» ì giovani scrittori. 
di cui Orengo è un buon 
esempio, accusati di non a 
vere « teoria » e di dedicarsi 
alla caccia alle streghe, ad 
erigere roghi e tribunali. Che 
dire? Sembra che recentemen
te in un delizioso paese alle 
porte di Roma le aspirami 
(o ex?) streghe si siano dis
solte al sole per autocombu
stione. Quindi niente assas
sini. solo suicidi. Per il re
sto: ognuno de: giovani scrit
tori ha la sua teoria e se 
la tiene. Non hanno interes
se a cambiare le carte in ta
vola. 

Torniamo al libro di Oren
go. e analizziamo il momen
to della metaletterari»tà. Lì 
per lì sembra utilizzata in 
modo banalissimo: Tomaso 
perduto nella isola-giardino 
dialoga mentalmente e men
talmente cita « l'isolano » 
per eccellenza: Robinson 
Crusoe. Troppo facile, addi
rittura scontato. E invece 
no, perché il riferimento me-

ta le t te rano è chiaramente 
« impossìbile » : immaginarie 
lettere di Robinson, sua per
sonale letteratura senza de
st inatari . Puro onanismo. 

L'immaturità che regge 
questo racconto è una poeti
ca. E' tutto. Quel tu t to va
nificato e incenerito dall'in
cendio finale, che non a ca
so è connesso alla copula e 
all'uccisione « rituale » del 
nobile guardone proiezione 
comico-macroscopica e demi
stificata del candore autisti
co di questo racconto dolce
mente idillico nella tessitu
ra leggiadra e ossessiva dei 
nomi di fiori e piante, nei 
piccoli intrecci della cattiva 
let teratura, nell'incrociarsi di 
viali e vialetti, nei giochi con 
Diaboiik o con la studentes
sa seriosa che spiega, ma 
senza troppo insistere, che 
non è quella la realtà, che 
è fuori del giardino, che bi
sogna uscire... ma chi l'ha 
detto? Tomaso infatti appe
na uscito non cercherà que
sta specie di superio in gon
nella, ma la più carnale e 
carnosa Margherita impudi
ca e un po' put tana. 

Giorgio Manacorda 

I miti 
evasivi 

dei 
decadenti 
t II Decadentismo», a cu
ra di ENRICO GHIDET
T I ; Editori Riuniti, pp. 
277. L. 1.800 

Uno degli ostacoli ricorren
ti che si presentano a chi si 
occupa di quella fascia di 
letteratura che si estende da
gli ultimi decenni dell'Otto 
cento ai primi del Novecento 
è costituito dalla difficoltà 
di delimitare con precisione 

j l'area del più importante mo-
! vimento artistico europeo, e 
j cioè del Decadentismo. Mo-
; vimento. che. come è ormai 

possibile stabilire a distanza 
di quasi un secolo dalla sua 
data ufficiale di nascita (la 
pubblicazione nel 1886 della 
rivista «Le Décadent») , ab 
braccia autori e tendenze di 
natura molto etsrogenea, ri
velando. per di più, caratteri 
spesso autonomi e particola
ri in relazione alle diverse 
culture nazionali in cui si è 
andato diffondendo nel cor
so del tempo. 

Caduto il pregiudizio del
l'interpretazione crociana, li
mitata a vedere nella nuova 
ar te del Novecento il segno 
di «una malatt ia dello spin
to ». è venuta sempre più 
emergendo la necessità di una 
indagine storico-culturale che, 
prendendo le masse dal lon
tano libro di Walter Binni. 
La poetica del Decadentismo. 
fosse in grado di ricostruire, 
al di là di ogni astrat to sche
ma moralistico, la genesi sto
rica del fenomeno e di indi
viduare le linee portanti del
la sua poetica. 

Ai fini di una ulteriore 
messa a punto delle origini 
del fenomeno e, soprattutto, 
di una sua originale stori-
cizzazione nel quadro della 
letteratura europea, un nuo
vo, sollecitante contributo è 
ora offerto dall'antologia che 
Enrico Ghidetti . già autore 
di studi importanti sulla let
teratura del secondo Otto
cento (come, ad esempio. 
Tarchetti e la Scapigliatura 
lombarda e il lungo saggio 
introduttivo all'edizione com
pleta dei Racconti di Capua
na) , ha curato per la colla
na « Strumenti » degli Editori 
Riuniti. 

Nell'« Illustrazione del pro
blema ». che precede la divi
sione s trut turale delle parti 
antologiche, il critico si pro-

! pone di definire la nascita 
I del movimento e di circoscri-
1 verne i limiti cronologici. 
| Giustamente la via che gli 
' sembra più efficace per ot-
I tenere questo risultato con

siste nel l 'introdurre una di
stinzione tra due accezioni in 
cui può essere inteso il De
cadentismo: una che indica. 
con stret to riferimento sto
rico, la corrente che operò in 
Francia nell'arco del decen
nio 1880'90. per merito so
pra t tu t to di Paul Verlaine e 
di Anatole Baju, intorno olle 
riviste della « Nouvelle rive 
gauche ». della « Fìevue Indé-
pandante », della « Ftevue 
Wagnerienne » e de « Le Dé
caden t» ; e un'altra accezio
ne, che, invece, si riferisce, 
in senso più Iato, a quella 
tendenza generale di gusto. 
di riflessione, di ricerca 
espressiva, che si sviluppa in 
ambito europe*» (e, dunque. 
anche in Italia) e che giun
ge a comprendere orienta
menti letterari (come il Sim
bolismo) del periodo succes
sivo. 

Tra queste due espressioni 
del Decadentismo Ghidett i 
riesce ad allacciare un colle
gamento che. senza sfumarne 
le differenze, porta alla luce 
la linea di continuità che 
unisce gli scrittori decadenti 
italiani, e soprattut to Pasco
li. D'Annunzio e Fogazzaro. 
alla prima generazione fran
cese. Il motivo unitario della 
poetica decadente, che nel 
libro appare utilmente in
trecciata alla situazione po
litico sociale dell'Europa fin 
de siede e al nuovo ruolo 
che in essa assume la figura 
dell'intellettuale, è rappresen
tato. secondo l'autore, da un 
graduale distacco tra ia let
teratura e la realtà storica. 
Caratteristica che — come si 
legge nell'introduzione — non 
^<si può considerare solo co
me sintomo di una malatt ia 
morale o segno del disagio 
della civiltà contemporanea. 
ma piuttosto come la costan
te di una crisi che investe 
società e intellettuale bor
ghese a partire dagli ultimi 
decenni del secolo scorso. 
crisi tut tora irrisolta ». ma 
vincolata, nel'.a sua forma 
culturale di « decadentismo ». 
ad un «circoscritto periodo 
storico che produsse una cul
tura ed un'arte, una serie di 
miti evasivi, difensivi e con
solatori corrispondenti alle 
esigenze di conservazione e di 
restaurazione delia classe al 
potere ». 

Un riscontro piuttosto pun
tuale dei discorso critico d: 

j Ghidetti è fornito, pò:, dalla 
articolazione e dalle scelte te
stuali della sezione antologi
ca. La disposizione dei brani 
è. infatti, distinta in due par
ti consecutive. La prima riu
nisce i testi dei precursori teo
rici del Decadentismo (Scho
penhauer. Wagner e Nietz
sche) e dei suo: esponenti 
letterari su scala europea 
(Baudelaire. Verlaine. Rim-
baud. Mallarmé, Huysmans. 
Laforgue e Wilde). mentre la 
seconda raccoglie i documen
ti più significativi del Deca
dentismo « italiano » e delle 
tre fasi principali in cui esso 
si divide: la fase iniziale de
gli Scapigliati (Praga, Boito 
e Camerana) . quella successi
va dei Simbolisti (Lucini e 
Graf) e quella finale dei De
cadentisti «ufficiali» (Pa
scoli e D'Annunzio, con l'in
serimento di Fogazzaro, ben
ché anteriore). 

Filippo Bttttini 

SEMIOTICA 

Valore dei segni 
nei rapporti umani 
LUIS J. PRIETO. t Per-
tinenza e pratica. Saggio 
di semiotica », Feltrinelli, 
L. 2.500 

Esce in italiano a brevissi
ma distanza di tempo dalla 
pubblicazione originale fran
cese l'ultimo lavoro di Luis 
Pneto. lamoso linguista ar
gentino, che occupa la catte
dra di Ginevra di uno dei 

i padri della linguistica contem

poranea: Ferdinand De Saus
sure. Luis Prieto non è, co 
munque. soltanto un lingui
sta: vogliamo ricordare "he 
con i suoi « Messages et 61-
gnaux » del 1964 Prieto può 
es.-ere annoverato come uno 
dei rifondatori contemporanei 
di una scienza oggi partico
larmente in 'auge, la .semioti
co, che in modo più o 
meno consapevole data fin 

•i Ignazio Cugnoni ». così si intitola il libro curato da Seba
stiano Porretta. edito da Einaudi (.pp. 14H L. 8.0(MI). 124 se 
quen/e fotografiche sono il nucleo di questa interessante 
monografia su! fotografo-architetto che operò nel secolo scorso. 
Nella riproduzione: una foto di Cicnazzano di oltre cento anni fa. 

In libreria fra 
qualche giorno 

Laterza, Mondadori, Sugar e ti Formichiere .IOIHI gli 
editori d: cui anticipiamo oggi le novità di .settembre. 
Laterza ha m programma una sene di titoli interessanti 
che vanno da « ( ìli italiani in Africa orientale» di Angelo 
De! Boca (una analisi della politica colonialista italiana 
fino alla guerra fascista contro l'Etiopia >; « La stampa 
italtana da! Cinquecento all'Ottocento » con .-.aggi di Va
lerio Castronovo, Giuseppe Ricuperati e Cario Capra; 
<; Stato socialista e liberta borglies: » di Danilo Zolo ni 
nesso democrazia socialismo, i temi e i problemi del dibat
tito teorico politico in corsoi; «/.e scienze dell'uomo». 
quinto e ultimo volimi? della sene « Storia della scema » 
curata da Maurice Daumas. 

Mondadori propone, fra gli altri. : seguenti titoli: 
« Taccuini » di Emilio Cecchi, un libro curato qualche 
anno fa da Nicolò Gallo e da Pietro Citati: «ti padrone 
della notte», una nuova opera narrativa di Stanis Nievo; 
« // segreto di Stalingrado » del giornalista Walter Kerr 
che era a Mosca ne! periodo della guerra contro il 
nazifascismo; n La casa dell'uomo» di Barbara Ward. 
una analisi sulla condizione di vita nelle città; « Conici-
dente », una nuova raccolta di poesie di Libero de Libero: 
« Personaggi e scoperte nella fisica contemporanea » di 
Emilio Segre. 

Dell'editore Sugar segnaliamo due titoli: *< Storia di 
quattro anni: W19VJ22 » di Pietro Nenni che riappare 
a cinquant'anni dalla prima pubblicazione e « Banca 
padrona » di Angiolo Silvio Onn. una indagine sulle 
banche private in Italia. 

Infine dal programma editoriale di settembre del 
Formichiere indichiamo: «Nevrosi e lotta di classe» 
di Schneider. 

PSICHIATRIA 

Il malato protagonista 
BRUNO B E T T E L H E I M : 
t Psichiatria non oppres
siva ». Feltrinelli, pp. 470, 
L. 5.800 

Il nome di Bettelheim ha 
avuto un periodo di notorie
tà da noi alcuni anni fa, al
lorché venne pubblicato dalla 
casa editrice Adelphi un suo 
libro che porta il titolo de 
« // prezzo della Vita ». ora 
ristampato dalla casa editri
ce Bompiani in una collina 
diretta da Oreste del Buono. 

L'analisi rigorosa e scien
tifica dei meccanismi psicolo
gici che resero passibile le 
atrocità naziste nei campi di 
concentramento di Dachau e 
Buchenwald. dove Bettelheim 
fu internato per un anno. 
viene condotta con una tale 
acutezza che la rilettura di 
questo testo contribuisce ad 
individuare nel consenso di 
massa all'ideologia nazista. 
anche tra : perseguitati, la 
fonte principale dell'affer
marsi del'a violenza, del cri
mine, dello sterminio nei la
ger tedeschi. 

Di queste atrocità e.rli fu 
spettatore diretto, e la testi
monianza che ne fornisce, 
non inquinata da problemati
che personali, è una delle più 
attendibili della storia rela
tiva ni significato, ruolo e 
funzione dei campi di stermi
nio. alle forme di organizza
zione esistenziale che si svi-
luDpavano tra gli intentati e 
tra questi od i loro aguzzini. 
alla psicologia dc'ln massa oc-
gradata ed automa in situa
zioni di vita oppressive. Ma 
Bettelheim. psicanalista vien
nese. è noto al pubblico dosili 
addetti ai lavoii anche p-?r il 
forte interesse culturale e 
scientifico che dimostrò verso 
il t ra t tamento terapeutico dei 
bambini psicotici. Scampato 
ai campi di concentramento. 

' rifugiatosi in America, qui 
I ebbe modo eli organizzare 
I presso l'Università di Chica-
: go una scuola per bambini 
I psicotici, che ancora oggi è 
| un punto di riferimento per 
, l'insieme del dibattito inter-
| nazionale at torno a! problema 
{ della «curabilità e non cura-
: bilità » della schizofrenia. 
i « Psicliiatrìa non oppressi

va » e « La fortezza vuota » 
I «Garzanti, pp. 515. L. 5 300) 

documentano sia l'organizza-
| zione della Scuola Ortogenica 
; sia i metodi terapeutici ivi 
| applicati. 
I Bettelheim nell'impostazio-
| ne del suo lavoro terapeuti-
I co parte da un assunto teo-
j rico di base, che aveva avuto 
! modo di verificare sistemati

camente durante il suo perio
do di internamento nei lager 
tedeschi, e cioè dalla consti-
tazione che alla stessa manie
ra in cui un ambiente di to
tale deprivazione emotiva ed 

I affettiva trasforma v-rlocc-
I mente individui normali in 
I era vi malati mentali, la co 
1 stituzione di un ambiente te-
i rapeutico totale deve essere 
j la bise dalla quale partire 

per tentare il recupero e 'a 
I riobilitai'.ione sociale di indi-
( vidui diaTnosticati come psi-
I cot'ci cronici. 

Di conseguenza sforzo co
ntante di chi lavora alla Or-
tho2cn!c School. dal direttore 
sino ad arrivare all'inservien
te od a! cuoco, è oue'.io di pro
muovere in o<rni momento del
la giornata ed all 'interno del
le varie forme di intervento 
terapeutico uno stile di la
voro in cui l 'ammalato occu
pa il posto centrale. 

Contrariamente infatti n'ia 
vecchia concezione os'erratri-
ca. secondo la quale l'amm-v 
lato è in funzione dell ' isttu-
z.one manicomiale o dolio 

SAGGISTICA 

La visione di Malthus 
T H O M A S ROBERT MAL
THUS. < Primo saggio 
sulla popolazione >. La
terza. pp. 179. L. 2.500 

Il problema dell 'aumento 
deila popolazione mondiale e 
quello del rapporto tra popo
lazione e risorse, che così 
drammaticamente Malthus 
propose all 'attenzione de: 
suoi contemporanei nel 1798. 
è ancor oggi di notevole at
tualità e ciò contribuisce a 
far accogliere con interesse 
la traduzione del a Primo sag
gio sulla popolazione » di Ro
bert Malthus 

La teoria della popolazio
ne di Malthus si può racchiu
dere m pochi punti : queì'.o 
centrale consisteva nel con
trasto esistente, a suo parere. 
tra la crescita passibile della 
popolazione e quella de: mez
zi di sussistenza: egli ritene
va cioè che. mentre la po
polazione cresceva secondo 
una progressione geometri
ca. le risorse seguivano una 
progressione aritmetica. In 

• questo modo, col tempo, il 
divario sarebbe divenuto inso 
stenib:le. La teoria era dun
que sognata dal più completo 
pessimismo sui futuro di una 
umanità che crescesse senza 
alcuna forma di controllo. 
che Malthus considerava, in
vece. indispensabile, e che di
stingueva in freni positivi ed 
:n freni preventivi: i primi 
erano quelli che incrementa
vano la mortalità e colpiva
no soprat tut to i poveri, i se
condi quelli che abbassavano 
la fecondità. 

Questo carattere dell'opera 

d; Malthus la poneva :n aper
to contrasto con quanti, e fi
no allora erano in maggio
ranza. credevano necessario 
incoraggiare l'incremento del
la popolazione inglese, come 
fonte essenziale della ricchez
za della nazione. P.ù spenti 
camente il primo saggio di 
Malthus costituiva una r a p o 
sta d.retta ad un'opera di 
William Godwin. apparsa po
co tempo prima, e più in gè 
nerale all'ottimismo a cui 
Godwm aveva improntato la 
sua visione de! mondo e del
la società futura, auspicando 
l'introduzione d: riforme po-
l:t che e sociali molto audaci 
ed una piena uguaglianza tra 
gli uomini. Ma l'anarchismo 
di Godw.n non poteva piacere 
a Malthus, prooccupato per 
le conseguenze" dello sviluppo 
capitalistico 

L'opera di Malthus rappre
senta una profonda rottura 
con la vis'one illuministica 
di un'umanità destinata ad 
un progresso all'infinito: con
sapevole del conflitto che 
.-ta nascendo, sempre p.ù a-
perto. tra una minoranza ar
roccata ne. suo: privilegi ed 
:1 nuovo proletariato indu
striale. con la sua teoria del
la ineluttabile d:seguaglianza 
t ra gli uomini e della fata
lità che incombo sul destino 
dei poveri. Malthus, come 
hanno scritto Pours'.n e Du 
puv. si sforza di sancire il ca
rattere perenne ed inviolabile 
del sistema economico e so
ciale esìstente. 

Claudia Patraccona 

psichiatra e che ha dato ori 
gine a modelli terapeutici op
pressivi ed autoritari, la psi
chiatria non oppressiva, cosi 
come la esercitano Bettel
heim ed i suoi collaboratori. 
parte dai bisogni e dalle esi
genze dell 'ammalato per ri
cercare un ambiente terapeu
tico giusto. 

In questo ambiente terapeu
tico quello che conta non è. 
cerne nei vecchi manicomi. 
un rapporto privatistico ed 
anonimo tra paziente e medi
co, bensì un rapporto soddi
sfacente tra tutto il collet
tivo terapeutico e l'ammala
to ed un intervento persona
lizzato e competente sui suoi 
problemi. 

Questo rapporto terapeuti
co soddisfacente lo si costrui
sce giorno dopo giorno attra
verso un duro lavoro clinico 
in cui il superamento delle 
difficoltà e dei problemi psi
cologici personali, (attraver
so discussioni di gruppo, su
pervisioni. colloqui individuali 
senza arrivare a teorizzare. 
come sostengono alcuni, che 
per occuparsi de! trattamen
to degli psicotici bisogna es
sere psicoanalisti), si associa 
alla presa di coscienza che la 
liberazione dai fantasmi, dal
le paure, dai timori che popò 
lano il mondo degli psicotici 
la si ottiene nella misura in 
cui non si parte negando que
sti dati, bensì essi vengono 
utilizzati per entrare in con
tat to con ìn parte residua del
ia personalità non intaccata 
dalla malattia. 

L'ambiente terapeutico to 
tale in questa prospettiva si 
caratterizza non come una 
comunità terapeutica, elove 
l'accento è posto sulla comu
nicazione erte si sviluppa tra 
staff e pazienti, bensì come 
una situazione in cui l'am
malato gode di un'assoluta li
bertà di manifestare le pro
prie emozioni senza che vi 
siano interferenze dall'ester
no per esempio le norme del
l'Istituzione oppure la fa
mi z'.ia. 

Grande importanza viene 
quindi riservata alla forma 
zione e selezione del persona
le il ouale devo dimostrare 
oltre che spiccate att i tudini 
terapeutiche anche una di
sponibilità psicologica a ge
stire globalmente la persona
lità de! paziente, at traverso 
un continuum di ooerazioni 
che vanno dall'assistenza ma 
tenale vera e propria a1 l'or
ganizzazione di forme artico
late di esistenza quotidiana, e 
non attraverso momenti di 
interventi scissi, separati.-
frantumati. 

Se c'era bisogno di una te 
stimonianza viva e concreta 
per documentare quanto du
ro e difficile sia il lavoro te
rapeutico rivolto verso gli nm 
malati mentali affetti da prò 
fondi disturbi della persona 
htà. ouesta che ci fornisce 
B^t'elhcim è eseirmlare 

Ma eli interrogativi che ci 
poniamo e che lo stesso B c -
telheim non scioglie sono: 
qual è l'efficaci* d: un me
todo centrato su'la costitu
zione di un ambiente tori-
oeutxo tota'e? E' esso genera-
ìizrabi'e eppure rischia di di
ventare. un'isola felice, asto
rica. staccata dai rapr>orti 
sociali con il mondo circo
stante? Oopure ancora è DOS 
sibile Draticare con gli schizo
frenici un'attività terapeutica 
che non abbia come obiettivo 
quello di incorporare anche 
le condizioni familiari e so
ciali. entro le anali la ma 
lattia si * sviluppata, e tra
sformarle? 

Giuseppa Da Luca 

Documentazioni 

Da Fatta 
alle 

squadre 
fasciste 

FRANCO PEDONE: «1922: 
dalla caduta del primo 
ministero Facta al gover- i 
no Mussolini », Associazio
ne Amici dell'Avantil, pp. 
120. s.i.p. 

(G.P.) — Sono raccolti in 
questo agile volumetto lo 
schede cronologiche già pub 
blicate sull'Avanti! nel cor
so de! 1972, in occasione del 
cinquantesimo anniversario 
del crollo della democrazia 
italiana profa sciìta. Una 
breve e convulsa agonia di 
un corpo profondamente 
malato, che viene ripercorso 
puntigliosamente in tutto lo 
suo fasi, con abbondanza d: 
citazioni dalla stampa dell' 
epoca. 

Pedone, benemerito #:à pec 
1 volumi dedicati ai congres
si del PSI. si dimostra a l l o 
ra una volta compilatore pa
ziente e accurato, a t tento su 
prat tut to a non prevaricare 
sulla materia, clic lascia par
a r e da sé. No v;en fuori un 
prezioso manualetto non tan-
t"> della criminalità squadri
s t a e delle connivenze d. 
cui essa godeva all 'interno 
del.o stato, ma anche un lu
ccio quadro degli errori e do! 
io colpe di tanta parte del 
personale politico afascista 
che in seguito si sarebbe a 
maramente penii 'o e UMI 
fompre ebbe poi modo d: ri
scattarsi. 

Anche in questo caso, com^ 
quasi sempre per le erosola 
gip. ragioni tecnico editor.ali 
devono purtroppo aver imp» 
dito la pjbblicaz.one dolio 
fonti, ciio «arrbbe guida umi
lissima all 'approfondimento 
di singole situazioni, sopra*-
tut to per ì gio-.ani che moti
vi di studia invitano a riper
correre quel tempo ormai 'ali
to lontano alla loro coscien
za. ma ancor oggi così den-
50 di insegnamenti. Como Po 
done non manca di ricordare 
nella prefaz.ono. 

dall'epoca dogli Stoici, e che 
lia un suo preciso collocamen
to nella s tona del pensiero 
filosofico. 

Se tuttavia quel vecchio 
saggio di Prieto risentiva in 
maniera nettissima dell'impo
stazione saussuriana (deriva
zione hnguintu-a della semio
tica). e tendeva a faro ordi
no e a chiarire i concotti fon
damentali della « nuova » 
M-ienza. in un panorama an
cora contuso, questo saggio 
tonde decisamente ad aprire, 
alla luco delle recenti acqui
si/ioni teoriche, gli orizzonti 
dolio scienza dei segni. In 
pi imo luogo ò intervenuta (e 
ci sembra non solo in Prioto. 
ma a livello generale in mol
ti studiosi i la consapevolez
za che si possano ispirare gli 
studi semiotici ad una visio
no generalo o globale della so 
cieta: il punto cioè non è 
tanto quello di esanimare i 
sistemi sognici di por se stee-
si astrat tamente, mn noi qua
dro della riproduzione socia^ 
lo. I-i consapevolezza del fott^ 
damento politico della realtà 
diviene perciò anche consape
volezza del ruolo che la se
miotica può svolgere nel por
tare nuova luce sui rapporti 
fra gli uomini, fra gli uomi
ni o il mondo animale e na
turale, sul problema dei bi
sogni. del lavoro, della pro
duzione. sul tipi di accumu
lazione e di scambio, sull'or
ganizzazione del potere attra
verso le sue espressioni, sul
la divisione m classi e sull'or
ganizzazione del consenso * 
fini di tdrutlamento. In un 
certo senso, si è consapevoli 
o„'gi che la semiotica può es
sere. come la definisce Eco, 
la dimensione scientifica dell' 
antropologia culturale, mo m 
un senso torso mono astrat to 
di quanto appaia nella c'rfilu 
zione dì Eco. e molto più « pò 
litico ». 

Secondo Prieto. uno dei 
concetti fondamentali che ha 
consentito questa apertura 
«politica» risiedo nella no
zione di pertinenza, così co
me ossa fu delineata dalla 
Scuola fonologica di Praga. 
I praghesi dimostrarono che 
il soggetto parlante riconosce 
; suoni e attribuisce loro una 
identità, non perché essa gli 
venga imposta dai suoni, ma 
in virtù di una pratica so 
ciale, la comunicazione, di 
cui 1 suoni .sono diventati gli 
strumenti. Ma se allarghi» 
mo il problema al di là del 
semplici suoni della linuua. 
possiamo constatare clic lo 
.stesso problema si pone per 
l'identità di qualsiasi oggetto 
materiale. E' chiaro infatti 
che 0.4111 oggetto materiale 
può essere conosciuto in mol
te identità diverse, ma l'iden
tità sotto la quale un ogget
to materiale viene effettiva
mente conosciuto d i p n d e 
sempre dalla pi mica esercita
ta per mezzo dell'oggetto, o 
sull'oggetto stesso. L'identità 
degli oggetti materiali dipen 
de insomma dai modi con 1 
quali si tonta di trasformate
la realtà materiale. 

Tutto il libro ruota intorno 
a questo principio fondamen
tale. .sia quando l'autore si oc
cupa di problemi di linguisti
ca se nera le (il rapporto fra 
lingua e pinola ) sia quando 
si occupa di questioni fonda
mentali della scienza dei se
gni (.sempre intesi come stru
menti, alla luco di quanto 
abbiamo .-piegato sopra), co 
mo In fondazione di una se 
miolog.a della comunicazione 
e d: una semiologia della 
connotazione, sia quando al
larga il quadro di intervento 
al vasto campo dell'ideologia 
o della diversa misura dcl-
l'oggettività nelle scienze del
lo natura e nelle scienze del
l'uomo. 

Ci sembrano di grosso inte
resse. oltre naturalmente 
agli importanti nodi teorici 
che Prioto affronta in mo
do cosi ordinale, anche cer
te indicazioni concrete, de 
lineato nel secondo cap.tolo 
(all'interno della già nomi 
nata «semiologia della con 
notazione ,>>. Nello parte fi
nale del saggio Prioto af 
front a la questione della co 
siddotta « comunicazione» 
artistici , o dello s ta tuto M 
miotico dello ar ' i letterarie. 
dolio arti arch'.tottontche e 
dolio arti musicali. 

Al di la dello singole os 
sorva/ioni. rosta comunque 
forma questa osservazione: 
e ho anche m un campo 
scientifico che o stato sposso 
.n sospetto d. idoa...->mo co 
mo la .cem:ot:ca contempo-
ranca, orma: molto fi sta 
inno, ondo propr.o por la 
iompro maggiore ron.-ap?vo-
le/z-t del fine sociale che le 
so .m/e stesse hanno di fron
te E la semiotica o por defi 
n.z.cne. ormai, una scienza 
del sociale. 

Omar Calabrese 

fnovifò D 
MARIA LUISA ASTAL-
D l : • Amati l ibri». Neri 
Pozza, pp. 248. L. 3.500 

Raccolta di sagg.. destina
ta p.ù a; lettor; non speco-
list; che a; c r . t . c . sullo let
teratura tedesca e angloame
ricana. Da segnalare la ri
proposta di Annette Von Dro-
ste. scrittrice e poetessa te
desca della fine del '700 mor
ta g.ovono dopo lunghe ma
lattie. isolata dalle correnti 
letterario de! suo tempo, an 
cora poco conosciuta fra gì: 
scrittori protoromantici. 

V. l . L E N I N : « L'autodSCl-
sione delle nazioni ». Edi
tori Riuniti, pp. 206, L. 
1.600 

Scritti fra il 1913 e il '16 
sui complessi temi della que
stione nazionale e coloniale 
determinata dalla prima 

g.ierra mondia.e. ; saggi qu: 
raccolt. anal.zzano 1 compiti 
del mov.mento operaio mter-
naz.onale :n mento alle que-
st.cn. dell ' .mpenalismo: alia 
stessa problematica sono de
dicati gli scritti contro «l'eco-
nomicsmo imper.aiisf.co » di 
Buchar.n e altri, della secon
da metà del 1916. 

LANFRANCO CARETTI. 
« Antichi e moderni », Ei
naudi. pp. 483, L. 8500. 

Una trentina di studi di 
letteratura usciti fra il '51 e 
il '75 e oggi raccolti in vo
lume. senza aggiunte e rie-
laborazioni, come documen
to di un dibattito sugli auto
ri e sul problemi, che in qua
gli anni si è sviluppato In
torno alla let teratura ita
liana. 
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